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L'8 Marzo per sapere, discutere e lottare 

«Le donne con 
le donne possono,,, » 

Anche un corteo 
di mimose per 
contare di più 

Appuntamento a piazza Esedra 
Le altre iniziative programmate 
•Le donne con le donne possono». È questo lo striscione con cui 

si aprirà la manifestazione delle donne. Oggi, 8 marzo, la città vivrà 
il grande appuntamento di piazza Esedra. Alle ore 16 si troveranno 
Il tutte le donne, con le loro diverse •anime», con le loro diverse 
identità, per formare il corteo che si snoderà, attraverso via Ca­
vour, via dei Fori, via del Plebiscito, largo Argentina, fino a piazza 
Farnese. Ci si aspetta una grande adesione alla manifestazione. Si 
arriva a questa giornata di festa e di lotta dopo la manifestazione 
nazionale di qualche settimana fa per la legge contro la violenza 
sessuale, dopo le tante iniziative organizzate dall'ARCI, dall'UISP, 
dal PCI, dagli altri partiti, dalle associazioni, dai movimenti in 
tutti i quartieri cittadini. In piazza Farnese, a conclusione della 
manifestazione, si raccoglieranno le firme — per iniziativa del 
comitato promotore — per inviare al parlamento le cartoline po­
stali con cui ribadire il NO all'emendamento Casini sulla legge 
contro la violenza sessuale. 

In mattinata, alle ore 9.30 ci sarà un concentramento in piazza 
Esedra delle studentesse per il loro corteo. 

In occasione di questa giornata «fiorirai di mimose la Barcaccia, 
un'iniziativa della 1" circoscrizione del parco la Selva di Paliano. 

In occasione dell'8 marzo una lettera aperta è stata scrìtta — 
firmata tra le altre da Natalia Ginzburg, Liliana Cavarti, Elena 
Gianini Belotti, Lidia Menapace, Tina Lagostena Bassi, Carla Ra-
vaioli, Claudia Cardinale — dalle lavoratrici ed operatrici del set­
tore informazione e spettacolo CGIL, CISL, UIL, che denuncia il 
•restringimento degli spazi occupazionali e di professionalità» del­
le operatrici nel settore e anche «di battaglia politica e civile per 
l'emancipazione e liberazione della donna». 

Iniziative culturali, sportive, politiche si sono tenute in città nei 
giorni scorsi. Tra le altre due, particolarmente significative, orga­
nizzate dall'AFìCI. Venerdì un dibattito su «Corpo, salute, aumen­

tazione», un'occasione per riflettere sul rapporto cibo-nsorse-con-
suini. a cui hanno partecipato tantissime donne (molte le giovanis­
sime). Domenica, proiezione del film «Storia di Piera», a cui è 
seguita una discussione con la partecipazione di Piera Degli Espo­
sti e Anna Maria Mori. Una festa è stata organizzata per oggi anche 
al Centro anziani di Torpignattara (via Angeli 159): mimose ver­
ranno offerte alle donne, dopo si ballerà. 

Per oggi e domani altre iniziative sono in programma, organizza­
te dal PCI. 

OGGI — PARROCCHIETTA alle ore 16 festa e dibattito (Anna 
Maria Ciai); BANCO DI S. SPIRITO dalle ore 10 alle 12 dibattito 
sulla violenza sessuale (Laura Vestri); INPS (via Amba Aradam) 
alle ore 10.30 dibattito sulla violenza sessuale (Roberta Pinto); 
ACEA dalle ore 13 alle 15 dibattito sulla violenza sessuale e filmato 
(Jervolino, Lagostena Bassi, Ardito); SAN CAMILLO alle ore 10 
dibattito sulla violenza sessuale; CINECITTÀ alle ore 19 assem­
blea 8 marzo: PESENTI volantinaggio davanti alle scuole; MA­
RIO CIANCA volantinaggio davanti alle scuole; CESIRA FIORI 
volantinaggio davanti alle scuole; MONTE SACRO volantinaggio 
davanti alle scuole; MINISTERO PP.TT. alle ore 11 dibattito 
sulla violenza sessuale; SAN LORENZO di mattina volantinaggio, 
giornale parlato e mostra nel quartiere; NUOVA MAGLIANA alle 
ore 8.30 davanti alle scuole volantinaggio, mostra e distribuzione 
di mimosa, alle ore 10 al mercato volantinaggio, mostra, giornale 
parlato e distribuzione mimosa; PORTA MEDÀGLIA alle ore 19 
dibattito 8 marzo; CINECITTÀ alle ore 18.30 manifestazione con 
la presenza di una delegazione di giovani sovietici. 

DOMANI — OPERAIA TIBURTINA a Settecamini dibattito 
sulla violenza sessuale (Laura Forti); CENTRO CULTURALE 
POLIVALENTE dibattito unitario sulla violenza sessuale (Anita 
Pasquali, Elena Marinucci, un rappresentante di COM Nuovi 
Tempi, un rappresentante del Tribunale 8 marzo). 

Cinquemila, giovani e anziane 
di corsa per Villa Gordiani 

Valeria, 67 anni, «Io ci ven­
go per tenermi su. Mia figlia 
Invece non può, lei deve ba­
dare al marito e al figli. Io 
sono abituata a fare sport, 
due volte alla settimana in 
palestra...». Alessandra, 5 an­
ni: «Mie? mi dispiace di non 
aver vinto. Mi sono divertita 
lo stesso, domani lo racconto 
all'asilo». Mara, 45 anni: «Ho 
la ciccia, il moto mi fa bene. 
Quello che faccio in casa non 
basta». Cristina, 4 anni: 
•Mamma, non mi lasciare, 
accompagnami fino alla fi­
ne». Simona, 18 anni: «Sono 
una delle 186 della scuola 
Della Valle che si sono iscrit­
te alla corsa. Così, per curio­
sità». Giuseppina Cimili, 24 
anni, campionessa italiana 
dei 400 con ostacoli: «Sono 
qui perché abito nel quartie­
re. è un modo per incentivare 
lo sport, anche nelle zone di 
periferia». Rosemary, 32 an­
ni, inglese: «È divertente in 
Inghilterra non c'è niente di 
simile». 

Sette testimonianze di set­
te donne diverse, che dome­
nica hanno partecipeto alla 
corsa organizzata dalla Uisp 
per l'8 Marzo. Sono una par­
te delle tante facce che han­
no popolato il parco di Villa 
Gordiani in un caldo matti­
no di anticipo di primavera. 
Cinquemila donne hanno ta­
gliato il traguardo nelle cor­
se competitive e no: un suc­
cesso strepitoso, senza prece­
denti. Quella di quest'anno è 
la V edizione di una corsa già 
definita come la più grande 
al mondo per sole donne (1* 
anno scorso furono 2.500 le 
partecipanti). Un nsultato 

Musica 
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che in parte si deve alla per­
fetta organizzazione — affi­
data ad un «pugno» di venti 
valorosi — in parte alla dif­
fusione delle pratiche sporti­
ve nei quartieri popolari. E 
poi alla voglia di stare insie­
me. Questa, che può essere 
una frase fatta, qui a Villa 
Gordiani, è viva e reale. 

Nel parco strappato all'in­
curia solo da qualche tempo 
per volontà tenace dei citta­
dini della zona, si vive l'at­
mosfera dei giardinetti delle 

piccole città di provincia, do­
ve mamme e figli si ritrova­
no ogni giorno con puntuali­
tà. Cosi ieri, durante la corsa, 
o ancora sabato pomeriggio 
quando si è disputata la pri­
ma partita romana di rugby 
femminile, gli anziani conti­
nuavano tranquillamente a 
giocare a bocce nel loro Cam­
petto, e i bambini erano 
sdraiati per terra a ridosso 
dei ruderi romani. 

In questa cornice dal sapo­
re di altri tempi si è vissuta 

una giornata straordinaria, 
una festa che è anche il frut­
to di anni di battaglia delle 
donne. Marcello, Bernardo, 
Giuseppe, tre ragazzi di bor­
gata, politicamente a sini­
stra, rimproveravano questa 
atmosfera «festaiola», rim­
piangendo la politicità e gli 
ideali di una volta. Ma non è 
semplice far comprendere 
loro che la casalinga, la ve­
dova anziana che corrono in 
tuta blu ed esattamente co­
me le proprie figlie e nipoti 
raggiungono il traguardo 
dopo due chilometri di corsa 
(dentro e fuori e ancora den­
tro Villa Gordiani), sono le 
donne nuove che nascono 
proprio da quella politica che 
non è certo finita. I cicli della 
vita della donna sono stati 
visivamente ribaltati: ta gio­
vinezza non è solo una que­
stione anagrafica, il corpo 
può essere anche ciò che noi 
vogliamo, ciò che noi sappia­
mo farne. 

Cinquemilacentottanta 
patecipanti sono tante (arri­
vate da Bologna e da Poliste-
na, da Milano e da Sant'An-
tarpino). difficile organiz­
zarne la competizione; sono 
partite a scaglioni in gruppi 
di tre, quattrocento per vol­
ta. Alle vincitrici sono andati 
i premi — consegnati dall' 
asssessore allo Sport del Co­
mune, Bernardo Rossi Do­
na, e dal consigliere comuni­
sta alla Provincia Anna Ma­
ria Sartori. Per tutte il latte e 
lo yogourt offerto dalla Cen­
trale di Roma. 

Rosanna Lampugnanì 

Madrigalisti romani: 
canta che ti canta 
c'è sempre l'amore 

Cerchiamo sempre — pur 
attraverso queste piccole no­
te d'ascolto — di dar conto di 
quanto avviene nel campo 
dette musica, che dia il senso 
piuttosto delle iniziative che 
si sviluppano e non del rista­
gno in situazioni, per così dì-
re, ripeUii\e. E siamo fortu­
nati di poter inserue in una 
prospettiva di rinnovamerto 
e comunque di ricambio nel­
le attività concertistiche, la 
serata al Gonfalone con «J 
madrigalisti romani; diretti 
da Andrea Lunghi. Sono in 
otto: quattro voci femminili 
(soprano e contralto: due e 
due). In abito lungo, non pe­
rà cerimonioso, ma alla buo­
na, e con colori lucidi (verde, 
gialle lilla, violetto) e quat­
tro voci maschili, in maniche 
di camicia, non però sgarba­
te, ma piene di garbo, gonfie 
alle spalle e al polsi, un po' 
alla guappa. 

Di chi sono queste voci, e 
quegli abiti e quelle camicie? 

Ecco 1 nomi: Rosanna Gel­
somino, Anna Longo, Om­
bretta Gattarì, Loretta To-
gllanl, Claudio Musottl, Leo­
nardo Toglianl, Roberto Sta­

ro, Alessanaro Bruno, Paolo 
Zeppa- In fondo alla sala c'è 
un bel tavolo ovaie, con un 
fascio di fion. 'dimenticato* 
apposta li da una mano gen­
tile. Intorno al tavolo, pren­
dono posto ican tori, si siedo­
no come per far colazione e 
invece mettono mano alla 
musica, e cantano. Tutto è 
molto semplice e molto fre­
sco. immediato, elegante. ~ 

Andrea Lunghi (e sono 
lunghi I suoi rapporti con la 
polifonia, 'tramati' in Italia 
e all'estero, persino in Giap­
pone), a capotavola, senza 
dar molto a \ edere, dirama I 
segnali in tomo ai quali si ac­
cendono le esecuzioni. Le 
quali ci sono apparse mirabi­
li. 

L'ammirazione deriva da 
un insieme di fattori, che 
porta questi 'Madrigalisti 
romani, tra 1 complessi ca­
paci di ridare un nuovo Inte­
resse alla polifonia classica. 
È penetrante la capacità di 
esplorazione del testi; è calda 
la sensibilità; è vivace la 
prontezza, come si è visto — 
anzi sentito — nelle malizio­
se villanesche • napoletane 

dell'Agostini, nelle patetiche 
canzonette di Orazio Vecchi, 
nelle spavalde 'ribalderie, di 
Orlando Di Lasso OMatona 
mia cara,). 

Xel versante 'profano' i 
'Madrigalisti romani, hanno 
accresciuto i loro menti in­
terpretativi con gli amorosi 
sospiri di Monteverdi ('Ahi 
bocca, ahi baci, ahi lingua,), 
con lo 'Strepito di pescatori' 
del Banchieri, nonché con le 
voluttuose note di Janequin, 
quali avvolgono la «chanson» 
•C'era una ragazzina». 

Dello stesso Janequin, il 
tCanto degli uccelli, — una 
canzone descnttiva e'eioè o-
nomatopelca — ha costituito 
un \ertice del programmo, 
insieme con i madrigali di 
Gesualdo Da Venosa, 'Sento 
che nel partire* e 'Asciugate 
l begl'occhl,. 

E quindi, questo è U risul­
tato: un concerto che va ri­
cordato (il mento è di An­
drea Lunghi e del suol ma­
drigalisti) per II raffinato 
modo di spiegare il tessuto 
polifonico con i suoi rilievi 
ritmici e timbrici, in una vi­
sione unitaria che pure si ar­
ricchisce di molteplici detta­
gli adocchiati con intelligen­
za e consapevolezza stilisti­
ca. 

GII applausi e i consensi 
sono andati alle stelle. 

e. v. 

Una mostra e 
160 medici 

per dire 
«no» alla 

guerra nucleare 
È possibile parlare di armi 

-nuove» e armi -vecchie»? Il 
denomina'ore comune resta 
sempre e comunque la morte, 
eppure una differenza, pro­
fonda, c*e. 

È questo il senso del dibatti­
to che si svolgerà in occasione 
dell'Incontro intemazionale 
scientifico -Medicina pò? la 
Pace» per la prevenzione della 
guerra nucleare che si svolge­
rà n i , 12 e 13 marzo. L'inizia­
tiva e promossa dall'Assesso­
rato alla Pubblica Istruzione 
della Provincia di Roma e dal 
Comitato scientifico italiano e 
vedrà impegnati oltre 160 me­
dici provenienti da tutte il 
mondo. 

•Anche le \ecchie armi era­
no strumento di morte — e 
stato detto nella conferenza 
stampa tenutasi ieri mattina 
— ma il nuovo armamento 
nucleare, risultato da un as­
setto politico, tecnologico e 
militare diverso dal passato, è 
il riflesso della lucida follia dei 
sistemi di potenza». Accanto al 
dibattito è stala aperte — da 
sabato — una mostra ai Mer­
cati Traianei sulle «Nuove Ar­
mi- con tutte le informazioni 
scientifiche sull'argomento. 

I gioielli erano custoditi nel caveau della Cassa rurale e artigiana «Giuseppe Tomolo» 

Colpo grosso a Genzano: rubato 
tutto il tesoro della Basilica 

I banditi sono entrati con chiavi false e sono riusciti a disattivare i congegni d'allarme - Hanno portato via solo 
i gioielli lasciando nella cassaforte contanti e assegni - Il clamoroso furto sco'perto soltanto ieri mattina 

E anche questa volta la banda della lancia 
termica è andata a colpo sicuro: delle 540 cas­
sette di sicurezza custodite nel sotterranei 
della Cassa rurale e artigiana «Giuseppe To-
nloll» di Genzano, ben 270 sono state ripulite 
dalle espertissime mani dei soliti uomini d'o­
ro. Il bottino è un vero tesoro, perché Invece 
di accanirsi sulla cassaforte principale dove 
venerdì scorso era stato depositato il denaro 
contante, l ladri hanno preferito rivolgere le 
loro attenzioni agli splendidi ornamenti in 
oro che una volta abbellivano la statua del 
•Santissimo Salvatore* della basilica Santa 
Maria della Cima. Quanto valgono quei pre­
ziosi ninnoli non si sa ancora, ma c'è chi par­
la di centinaia di milioni. 

Un furto da professionisti dunque, com­
piuto con il collaudato sistema del soggiorno 
•In loco». L'ultimo controllo l vigilantes l'ave­
vano fatto alle 23,30 di sabato, ed era tutto In 
ordine. La sorpresa c'è stata ieri mattina, 
quando le guardie sono tornate per il giro 
successivo. Una delle porte di via Garibaldi 
era rimasta socchiusa, con la serratura intat­
ta^ aperta quasi certamente da chiavi false. 
Non c'è voluto molto a capire che qualcuno, 
approfittando del week-end, lì dentro aveva 
fatto man bassa. Così, scattato l'allarme, si è 
messa in moto la complessa macchina delle 
Indagini e del sopralluoghi. Accompagnati 
dal direttore dell'istituto di credito, Vittorio 
Jacoangeli, i funzionari del commissariato di 
Genzano sono scesl a loro volta nel sotterra­
nei, che fino a poche ore prima avevano ospi­
tato la banda al completo e corredata di una 
attrezzatura di scasso neppure tanto sofisti­
cata, a giudicare dai segni di effrazione la­
sciati sull'esterno dei contenitori. Qualche 
calco ben fatto per aprire l'Ingresso, la fiam­
ma ossidrica per far saltare le cerniere blin­

date e un rudimentale piede di porco per far 
leva sulle cassette. Tutto qui. Al resto deve 
aver pensato 11 basista di turno, che dall'e­
sterno ha guidato con Informazioni precise e 
sicure l'opera del complici. Non si potrebbe 
spiegare altrimenti 11 sospetto silenzio dei 
meccanismi d'allarme che sono rimasti muti 
per tutta la durata dell'operazione e la sicu­
rezza con cui si sono mossi i banditi. Non 
dovevano essere più di cinque, secondo la po­
lizia, e tutti sono penetrati dalla porta secon­
darla nella notte tra sabato e domenica. Sa­
pevano evidentemente che nessuno II avreb­
be disturbati prima di ieri mattina e hanno 
lavorato In tranquillità e senza troppa fretta 
forse per un giorno intero. Hanno aperto con 
le chiavi false, poi per prima cosa hanno di­
sattivato i congegni antifurto, con la fiamma 
ossidrica hanno fatto saltare i pannelli blin­
dati e infine hanno messo le mani sulle cas­
sette di sicurezza. Sapevano che quello che 
stavano cercando era proprio lì e non hanno 
perso troppo tempo ad arraffare il resto. 
Puntavano al tesoro della Basilica e se lo so­
no portato via senza curnrsl troppo degli as­
segni e del buoni che aveva a disposizione. 

Non è la prima volta che la banca •Tonloll» 
viene presa di mira dalla anonima organizza­
zione. Ci provarono già sei anni fa ma non fu 
un colpo da maestri. GII andò male, Insom­
ma: la notte di capodanno del '77 i ladri cer­
carono di forzare con la fiamma ossidrica 
una parte dell'istituto ma invece di finire nel 
caveau si ritrovarono dalla parte opposta, e-
sattamente nell'archivio. Senza volerlo la 
lingua di fuoco lambì un cumulo di carta, ci 
fu un incendio, i vicini chiamarono l vigili: il 
clamoroso furto se ne andò in fumo per colpa 
di un banalissimo e grossolano errore. 

Valeria Parboni 

Rimossi ieri cinque banchi 
del mercato di Piazza Crati 

Con una decisione personalissima il presidente della II 
Circoscrizione, Il liberale Trandafllo, ha reso ieri mattina 
esecutiva un'ordinanza di rimozione di cinque box del 
mercato di piazza Crati al quartiere Trieste. 

Questa Improvvisa decisione è stata presa senza infor­
mare i rappresentanti degli altri partiti che compongono 
la maggioranza (Pei, Psl, Psdi, Pri e Pdup) e proprio alla 
vigilia dell'incontro fissato per domani con l'assessore al 
Mercati e all'Annona, Silvano Costi. 

La decisione era stata presa proprio per trovare una 
soluzione al problema del box, ma 11 presidente non si sa 
per quali motivi ha ordinato l'improvvisa rimozione. 

Rinviata la 6' assemblea 
regionale della CISPEL 

La CISPEL del Lazio comunica che la già programmata 6* 
assemblea generale è stata rinviata a data da destinarsi. 

L'assise regionale della Confederazione italiana dei servi­
zi pubblici degli enti locali avrebbe dovuto avere luogo gio­
vedì prossimo nella sala «Piccola Protomoteca» del Campi­
doglio». 

A Roma si recuperano tutti i rifiuti solidi urbani 

Si può salvare 
l'ambiente 
anche con 

una montagna 
di immondizie 
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Una industria di trasformazione annul­
la i danni provocati dalle discariche 

Ma dove finiranno le cen­
tinaia di migliaia dì sacchet­
ti in cui ogni giorno si racco­
glie la spazzatura della città? 
A pensarci bene, almeno una 
volta, ognuno di noi si è po­
sto questa domanda senza 
saper dare una risposta con­
vincente. Le prime immagini 
che vengono alla mente sono 
quelle delle vallate ai limiti 
estremi delle città, trasfor­
mate i sterminati raccoglito­
ri che — solo a vedersi — 
danno l'idea di un pericolo e-
norme per l'equilibrio stesso 
dell'ambiente circostante. 

Ebbene, a Roma non è co­
sì. La città può vantare un 
vero e proprio primato: è una 
delle poche capitali nel mon­
do in cui tutti i rifiuti solidi 
urbani vengono trattati in­
dustrialmente. cioè non ven­
gono interrati e dopo un 
complesso processo sono 
trasformati in prodotti ven­
dibili sul mercato. Il «guada­
gno», dal punto di vista eco­
logico, è incalcolabile. 
. In primo luogo conviene 
far chiarezza sui termini. Per 
rifiuti solidi urbani si inten­
dono — a norma di legge — 
quei rifiuti «non ingombran­
ti provenienti da fabbricati o 
altri insediamenti civili, op­
pure provenienti da aree 
pubbliche o comunque sog­
gette ad accesso pubblico*. Il 
Comune di Roma ne ritira 
quasi duemila e cinquecento 
tonnellate al giorno, una ve­
ra montagna di rifiuti che 
dai camion passa diretta­
mene negli stabilimenti del­
la SOGE1N" di Roccaceniga 
(di proprietà mista, con il 
457% di capitale pubblico) do­
ve viene trattata industrial­
mente per recuperare tutto 
ciò che può essere riciclato. 

Il processo è decisamente 
complesso. I rifiuti finiscono 
in giganteschi separatori che 
per aspirazione dividono il 
materiale leggero (carta, pla­
stica, immondizie domesti­
che) da bottiglie e materiale 
ferroso. I rifiuti pesanti ven­
gono quindi passati attra­
verso altri macchinari che li 
triturano i i parti sempre più 
piccole, dalle quali delle po­
tenti calamite separano tut­
te le parti ferrose. Alla fine di 
questo primo ciclo di lavora­
zione si ottengono tre gruppi 
distinti: carta e plastica, ma­
teriale ferroso e rifiuti orga­
nici prevalentemente di tipo 
alimentare. 

È a questo punto che inizia 
la seconda fise II materiale 
organico, dopo essere stato 
sterilizzato a vapore, subisce 

una complessa serie di trat­
tamenti che Io trasformano 
in mangime per animali. 
Quello ferroso, liberato dalle 
scorie, viene fuso, trasfor­
mato in pani e rivenduto alle 
industrie del settore. Tra­
sformata in balle, anche la 
plastica viene rivenduta alle 
stesse industrie che confe­
zionano per il Comune i sac­
chi per contenere le immon­
dizie, mentre la pasta che si 
ottiene da giornali, carta e 
cartoni prende la via delle 
industrie cartarie. 

Ma i costi? Il processo de­
scritto impegna alcune cen­
tinaia di persone ed in effetti 
il ricavato dalla vendita dei 
prodotti finiti è di gran lun­
ga inferiore alle spese di ge­
stione. Il calcolo, però, non 
può essere ristretto al puro 
dato economico: i vantaggi 
per l'ambiente sono enormi. 

Arte 

ANGELO TTTOXEL • Galleria 
-La Margherita», via Giulia 
108; ore 10-13 e 17-20 
GIUSEPPE BARTOLIM. JO­
NATHAN JANSON, GIORGIO 
TONELU - Galleria -Il Gab­
biano», via della Frezza 51; fi­
no al 10 marzo; ore 10-13 e 
17-20 

I pittori veri hanno sempre 
avuto antenne meravigliose e 
•mostruose, per sentire il mu­
tare dei tempi e del gusto fosse 
quello del potere tradizionale o 
d'un cambiamento reale. I pit­
tori veri d'oggi hanno sempre le 
antenne e sentono tanto il mu­
tare dei tempi sotto la poderosa 
e minacciosa spinta tecnologica 
quanto il ,tempo sospeso* sulla 
direzione umana, esistenziale e 
sociale, da prendere. Alcuni, 
quelli della Transavanguardia 
ad esempio, dipingono a me­
traggio immagini assai sensibili 
al neg»ti\v, alle tenebre, all'in­
certezza: immagini in transito e 
da consumare subito. Altri, è il 
caso di Angelo Tìtonel di Giù-
seppe Bartolini, di Jonathan 
Janson e di Giorgio Tonelli non 
fabbricano immagini per il con­
sumo del tempo bre\T ma ingi­
gantiscono e dilatano l'immagi­
ne del «tempo sospeso» e con 
metodo analitico di estrema 
sottigliezza e penetrazione cer­
cano di penetrare nel tempo 
lungo, nella durata dell'attesa. 

Hanno fatto ricerche diver-

Dall'interramento dei rifiuti 
— il sistema usato in passato 
— deriva infatti un inquina­
mento del suolo e delle falde 
acquifere le cui conseguenze 
non tardano a farsi sentire. 

Centinaia di ettari nei din­
torni di Roma sono già stati 
compromessi, fino a qualche 
anno fa, per essere stati tra­
sformati in discariche e — 
sicuramente — non è sem­
plice trovare aree per seppel­
lire oltre ottocentomila ton­
nellate di rifiuti all'anno, 
senza sottrarre terreni che 
possono essere destinati alle 
colture agricole. Inoltre una 
recente legge regolamenta 
con precise e severe prescri­
zioni i requisiti del terreni da 
adibire a discariche (dalla 
salvaguardia ambientale al­
la impermeabilizzazione del 
fondo per non inquinare le 
acque), facendo salire di 

molto anche il costo del si­
stema di interramento. «Ma 
in questo calcolo ipotetico — 
aggiunge Celeste Angrisani, 
assessore alla Nettezza urba­
na e ai giardini — bisogna 
tener conto anche della par­
ticolare conformazione della 
campagna intorno a Roma. 
L'interramento, nel nostro 
caso, comporta un quasi au­
tomatico danno ecologico 
mentre di altra natura sono 
— ad esempio — le possibili­
tà per la discarica dei tre mi­
lioni di tonnellate di rifiuti 
che ogni anno produce New 
York». 

•La nostra — prosegue Ce­
leste Angrisani — non può 
essere quindi una battaglia 
di retroguardia. È naturale 
che la difesa del territorio 
costi, ma perché fare altri­
menti? In questo anno impe­

gniamo circa 19 miliardi nel 
processo di trasformazione 
ricavandone due dalla ven­
dita dei prodotti, ma la scelta 
è irreversibile. Piuttosto bi­
sogna attendere i risultati 
delle tante ricerche che si 
stanno conducendo per 1* 
ampliamento ed 11 migliora­
mento della qualità dei pro­
dotti: a breve scadenza sare­
mo in grado di produrre bio-
gas ed energia, ed allora la 
voce "ricavi'* sarà di ben al­
tra portata. In definitiva, 
stiamo puntando a creare u-
n'azienda (che tra due anni 
sarà municipalizzata) da 
non vedere soltanto come un 
servizio. Vogliamo soprat­
tutto che sia un'industria ve­
ra e propria alla quale sia af­
fidata la cura del bisogni del­
la collettività*. 

Angelo Melone 

Quando Vocchio 
del pittore entra 
nel tempo lungo 

se, dipingono in modi diversi 
ma hanno tutti un impatto con 
la realtà rivelatore che c'è uà' 
altra realtà non abitudinaria e 
poco e male sondata, e che nelle 
sue pieghe, esistenziali e socia­
li, chiude alcune possibili rispo­
ste all'enigma del presente. Dì 
enigma, in senso metafisico ita­
liano e chirichiano, parla Mau­
rizio Fagiolo dell'Arco per Tìto­
nel e di un enigma (•che cosa c'è 
dietro l'immagine? La risposta 
è una sola: niente,) Roberto 
Pasini per Bartolini, Janson e 
Tonelli. iVon sono d'accordo: 
questi quattro pittori da diver­
si osservatori e per diversi e so­
litari sentieri hanno «sfondato» 
la porta della realtà abitudina­
ria e, con soggettività spinta al 
limite con la tecnica della pit­
tura, fanno un loro discorso sul­
la durata, su! tempo hingo, sul­
l'attesa umana che a me sem­
bra la grande realtà di questi 
nostri giorni. Tìtonel dipinge 
desolati spazi di città, di strade, 
di stazioni, di negozi e, nel 
1961. ha tratto XI disegni da un 
grande dipinto di fabbrica in 
rovina e abbandonata arrivan­
do a una penetrazione *anato-
mica, sul tipo di quelle straor­

dinarie che fa lo spagnolo Lo­
pez Garda: il mondo si sgretola, 
le crepe e le voragini si fanno 
nitide, si fa assai angosciosa 1" 
assenza umana, la situazione di 
abbandono (tra De Chirico, l'a­
mericano Hopper e i tedeschi 
•Nuova Oggettività» degli anni 
Venti). 

• Bartolini, nascosto dietro V 
orto botanico e grandi piante e 
sieoi scruta il cielo terso di Pi­
sa, la sua città, dove si incidono 
spettrali le forme delle sue ar­
chitetture famose a turistiche. 
Nel cielo ci sono voli é cadute, 
le foglie degli alberi sembrano 
pietrificate, binari e stazioni-— 
tutto dipinto con una specie dì 
delirio ottico — stanno sotto lo 
scivolo della luce come pezzi di 
archeologia. Anche qui, con un 
forte sentimento che scivola, 
talora nel sentimentalismo, an­
cora vuoto e attesa. Tonelli, so­
prattutto in due pìccoli dipinti 
•Elena* del 1981 e «Dal ponte» 
1982, con una stupefacente e-
tattezza di sguardo e di tecnica 
gelida, arriva a immagini d'un' 
altra vita, calma serena illumi­
nata bene, ben oltre la volgarità 

dette abitudini: riecco lo stupo­
re delle cose ordinarie di cui 
parlò De Chirico per una mo­
stra di Morandi metafìsico. 

Janson, un americano del 
New Jersey che ha dovuto se­
pararsi dal modo di vita ameri­
cana e vivere in Italia, a Roma, 
per poter entrare col suo sguar­
do eccezionale nello spessore m 
nella durata umana del tempo, 
e scoprire così quel dialogo tra 
la luce cosmica e i corpi che cor­
re da Piero della Francesca a 
Vermeer, ha riportato degli ac­
querelli, veri diamanti ai race 
tagliati in spazi sconfìttati, da 
un soggiorno in Florida; ma, 
dopo questo 'bagno, di luce de­
gli spazi americani, eccolo di­
pingere un'immagine italiana, 
mediterranea con i giovani a-
mìci e familiari strappatial loro 
vortice quotidiano e trasferiti 
di peso — il peso d'un grande 
lirismo — attorno a un tavolo, 
alla maniera di Vermeer e dei 
caravaggeschi — a meditare, in 
canottiera e jeans, sul tormen­
tato destino di un «l/fisse» di 
tutti i giorni Un dipinto di vn* 
trasparenza aconcertanf, un'e­
sattezza di tecnica che fa di­
menticare la tecnica, una meta­
fora sui grande potere dell'im­
maginazione e della pittura 
quando dall'attesa puntano 
sulla durata umana degli uomi­
ni e delle cose fòro. 

Dario Micacchì 
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